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Nell’ultimo libro Luce Irigaray raccoglie le sue conferenze e i suoi dialoghi con interlocutrici e interlocutori italiani e fin dal titolo allude al tentativo dell’autrice di oltrepassare i propri confini – nazionali, culturali, linguistici – per intrecciare relazioni con la nostra cultura e il nostro femminismo che, specialmente nelle pratiche e nel pensiero della differenza sessuale, ha raccolto e sviluppato in modo fecondo l’eredità del suo pensiero. Nell’introduzione, Irigaray auspica un ritorno all’entusiasmo del ’68, a quello “stato divino” che aveva segnato il femminismo degli anni ’70, quando molte donne, uscite dall’isolamento in cui le aveva confinate la cultura patriarcale, avevano trovato una parola pubblica condivisa, al di là delle differenze fra i percorsi di ciascuna. In occasione dell’uscita di questo libro, Irigaray ha tenuto una conferenza all’Università di Verona dove ha avuto un primo scambio, assai proficuo, con la comunità filosofica femminile Diotima e ha rilanciato il senso della politica legata al pensiero della differenza sessuale, dicendo che è tempo ormai che le donne escano dalla critica del patriarcato per assumersi la responsabilità di gettare le basi di una nuova cultura.
Domanda: Nel suo ultimo libro, lei suggerisce che riconoscere come il soggetto sia non soltanto uno ma due, differenti fra loro, possa costituire il migliore passaporto per varcare tutte le frontiere. Vuole spiegare in che senso?

La differenza fra i generi è la differenza più basilare e universale. Rappresenta una struttura fondamentale in tutte le culture, le cui diversità si spiegano in parte col modo di sistemare questa differenza sia al livello verticale della genealogia, sia al livello orizzontale del rapporto di alleanza fra i sessi. Questa differenza fra identità sessuate è dunque una chiave per interpretare le diverse tradizioni e convivere con loro. E’ anche il punto a partire dal quale dobbiamo riprendere lo sviluppo del divenire dell’umanità, perché qui si articola la prima relazione fra natura e cultura.
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